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  “Sono stato sotto numerose forme
          
  

  prima di essere libero.
          
  

  Sono stato lacrima nel vento,
          
  

  sono stato la più brillante delle stelle.
          
  

  Lampo brillante,
          
  

  corallo nel mare,
          
  

  goccia nel temporale.
          
  

  Nell’acqua sono stato schiuma.
          
  

  Sono stato spugna nel fuoco,
          
  

  legno nel cespuglio…”
          
  

          




         




         




         




        


Taliesin


        

  leggendario
  bardo gallese
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IL VUOTO E IL PIENO





        

  Armor,
  Argoat, le due anime della Bretagna. Due termini celtici che
  significano “terra del mare” e “terra delle foreste”. Queste
  due definizioni hanno molte interpretazioni e sono ciò che
  caratterizza maggiormente lo spirito della Bretagna. Armor è
  l’aspetto estroverso, coinvolgente ed empatico, Argoat è
  l’aspetto
  nascosto e interiorizzante.
          




        

  
    Il
    concetto di “vuoto” e “pieno” della Kemò-vad è ben
    rappresentato da questi due termini. 
            
    
      
        Han
      
    
    
            e 
    
      
        Ham
      
    
    ,
    secondo un linguaggio ancora più antico, sono le due
    contrapposizioni di “vuoto” e “pieno” che si uniscono nella
    dimensione “neutra” dello Shan, la Natura nella sua essenza più
    intima. Han è Armor, Ham è Argoat. La dimensione orizzontale di
    Armor, simboleggiata dal mare, si incontra con la dimensione
    verticale di Argoat, simboleggiata dagli alberi delle foreste.
    Armor,
    il confine della costa, Argoat, l’interiore della foresta.
            
  




        

  L’esperienza
  della Kemò-vad ha origini lontane, ma l’iniziativa che la fa
  rivivere nel tempo attuale scaturisce dalla parte più nascosta e
  magica del cuore della Bretagna.
          




        

  Nasce
  da incontri sviluppati nel tempo con la Comunità druidica di
  Paimpont, nella foresta di Brocéliande, dove l’Autore ha avuto
  l’occasione di conoscere un mondo che i libri di storia hanno
  dimenticato e di cui ormai non si parla più. Una tradizione nata
  al
  tempo della grande civiltà che esisteva sul continente europeo
  prima
  ancora della mitica Babilonia del passato o dei fasti dell’Antico
  Egitto.
          




        

  Queste
  persone, incontrate presso la fontana di Barenton, chiamata la
  “fontana di Merlino” per le sue doti terapeutiche, hanno aperto
  un’inaspettata porta su una dimensione solitamente ben nascosta
  e,
  di fatto, invisibile alla storia ordinaria. La musica, anche in
  questo caso, come in altri incontri straordinari, è stata per
  l’Autore il maggior elemento di comunicazione e di unione. Il
  suono
  del flauto si univa così al magico scandire del “danzare nel
  vento”, come in una esperienza unica e totalizzante.
          




        

  Ho
  avuto la fortuna di essere testimone di molti di questi incontri
  straordinari, dove il tempo si fermava e l’Argoat si univa
  all’Armor. Il Vuoto e il Pieno si univano nella neutralità dello
  Shan.
          




        

  Sotto
  la guida di uno dei druidi di Paimpont abbiamo scoperto i
  benefici
  psicofisici e spirituali della Kemò-vad e l’importanza della
  divulgazione di questa antica disciplina.
          




        

  La
  tecnica millenaria della Kemò-vad, così come ci è stata
  tramandata
  dalle consorterie druidiche della Bretagna, è un dono
  preziosissimo
  che non deve essere dimenticato.
          




        

  Molto
  tempo dopo, durante uno dei nostri appuntamenti periodici con la
  terra bretone, mentre “danzavo nel vento” sugli scogli della Côte
  Sauvage mi sono tornate in mente quelle prime esperienze con la
  Kemò-vad. Era come se il tempo non fosse trascorso, poiché con la
  Kemò-vad il tempo sembra fermarsi.
          




        

  Danzare
  nel vento, secondo l’esperienza della Kemò-vad, è già di per sé
  una magia. Farlo in Bretagna, sugli scogli della Côte Sauvage o
  in
  mezzo ai grandi menhir ancora liberi, nel vento e sotto le nuvole
  che
  corrono, è a dir poco esaltante. Sembra di essere immersi in una
  dimensione senza confini precisi, senza più avvertire il distacco
  tra sé e l’universo.
          




        

  Ma
  questa sensazione fa parte della natura intrinseca della
  Kemò-vad.
  Conduce inevitabilmente ad un contatto intimo con la natura,
  ovunque
  ci si trovi. Si riscopre un contatto con Madre Terra che fa parte
  di
  noi, ed è naturale cercare posti particolari dove questo contatto
  si
  sente più vivo. Può essere un bosco, un luogo megalitico, la riva
  del mare. Può essere un prato innevato o una notte sotto le
  stelle
  con la luna piena. O addirittura in mezzo alla nebbia. E perché
  non
  all’interno di un cerchio di pietre che rispecchia l’antica
  filosofia dei druidi?
          




        

  E
  tuttavia questa antica disciplina risveglia in noi delle forze
  latenti che sono richiamabili in qualsiasi momento del nostro
  quotidiano, anche in mezzo al traffico della città o all’interno
  della propria stanza. Scopriamo che tutto è già in noi, ed è lì a
  portata di mano. Basta “danzare nel vento”…
          




        

  Nell’antico
  druidismo il vento simboleggiava lo Shan, la natura immateriale
  dell’esistenza.
          




        

  Il
  vento è invisibile, eppure possiede un grande potere. È un
  esempio
  della misteriosa forza della natura. Ci fa sentire il richiamo di
  Madre Terra.
          




        

  La
  Kemò-vad è il fluire del vento. Se entriamo in sintonia con la
  sua
  logica entriamo in contatto con l’esistenza. Troviamo benessere,
  troviamo noi stessi. Troviamo il silenzio e l’armonia, una
  dimensione dove non esistono più conflitti, né dentro né fuori di
  noi.
          




        

  Danzare
  nel vento per divenire aria nell’aria, per incontrare il silenzio
  con cui si mostra la vera natura dell’esistenza. Un silenzio che
  ci
  fa dimenticare le problematiche del momento e ci mostra la
  luccicanza
  dell’invisibile.
          




        

  Abbandonarsi
  coscienti al “vento divino” per godere delle situazioni utili al
  proprio divenire, nella consapevolezza che tutto è in continua
  mutazione.
          




        

  Questa
  è Kemò-vad.
          




         



 




         




         




         




         




         




        

  Rosalba
  Nattero, musicista, giornalista, scrittrice e speaker
  radiotelevisiva, è insegnante di Kemò-vad. Insieme a Giancarlo
  Barbadoro ha fondato la Scuola di Kemò-vad Sole Nero. Ha
  pubblicato
  numerosi testi sulla mitologia e la cultura dei Celti. È voce
  solista del LabGraal, gruppo keltic-rock da lei fondato, con il
  quale
  opera alla divulgazione del patrimonio musicale celtico e a
  numerose
  iniziative di solidarietà. Impegnata attivamente nella tutela dei
  diritti animali, ha fondato l’associazione animalista e
  antispecista “SOS Gaia”. Con Giancarlo Barbadoro è
  rappresentante di sei comunità indigene e partecipa in qualità di
  delegata ONU alla Commissione per i Diritti Umani dell’ONU di
  Ginevra e al Permanent Forum on Indigenous Issues dell’ONU di New
  York per la tutela delle terre sacre e delle tradizioni dei
  Popoli
  nativi.
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La
Kemò-vad e il Bien-être
    
  




  La
  Kemò-vad rappresenta una sorta di preparazione individuale al
  combattimento e manifesta le proprietà di una vera e propria
  forma
  di meditazione dinamica. Il suo scopo è quello di sviluppare la
  capacità di consapevolezza interiore del Kaui, il praticante
  della
  Kemò-vad, unitamente alla tonificazione della sua mente e del suo
  corpo.




  Ma
  la Kemò-vad rappresenta anche una filosofia di vita legata ai
  valori
  della Natura e alla sua manifestazione mistica in una precisa
  esperienza di armonia.




  Ancora
  oggi essa viene praticata con questo stesso intento per offrire
  l’occasione di realizzare una forma di benessere e di esperienza
  interiore con cui vivere la creatività del quotidiano e
  rapportarsi
  con il senso mistico del Mistero che è immanente
  all’universo.




  L’esperienza
  della Kemò-vad, il cui significato letterale si traduce in
  “danzare
  nel vento”, travalica la semplice dimensione della Palestra in
  cui
  vengono eseguiti gli esercizi ginnici e si estende con la sua
  esperienza di benessere al senso più intimo del rapporto
  dell’individuo con l’esistenza.




  La
  Kemò-vad rappresenta, oltre che la preparazione alla pratica
  agonistica, una esperienza di sintonia personale con la Natura da
  cui
  ricavare benessere. Un benessere che tuttavia non è solamente di
  natura psicofisica, così come si potrebbe evincere da un primo
  approccio alla sua pratica apparentemente ginnica.




  La
  Kemò-vad non è infatti solamente una buona esperienza per
  tonificare efficacemente il corpo in tutte le sue funzioni, né
  solo
  una salutare pacificazione nei processi della mente. Essa
  consente di
  fatto una qualità di benessere che coinvolge anche la dimensione
  dell’interiore.




  Una
  qualità che si estende sui vari livelli della sfera personale e
  del
  rapporto con gli altri e con il mondo che ci circonda. Una
  qualità
  interiore che i druidi bretoni definiscono ancora oggi con il
  concetto di “Bien-être”.




  Bien-être
  non significa semplicemente un benessere di natura ordinaria e di
  luogo comune, ma rappresenta una precisa esperienza totalizzante
  che
  coinvolge tutto il proprio essere.




  Il
  Bien-être è uno stato d’essere che tocca la salute, il piacere,
  l’armonia verso se stessi e gli altri, la realizzazione della
  consapevolezza di sé, la gioia di vita, la curiosità sul mondo e
  la
  capacità creativa con cui possiamo liberamente esprimerci.




  Il
  Bien-être, o “sharka”, dall’antico termine sciamanico, è la
  conoscenza intima del mistero manifestato dall’esistenza che è
  implicitamente gioia di vita, poiché apre l’accesso alla sua
  partecipazione rendendoci protagonisti della vita stessa.




  Uno
  stato d’essere che non deve essere confuso con l’egocentrismo,
  poiché si estende agli altri e al mondo che ci circonda
  attraverso
  l’Amore che la Natura è in grado di insegnare.





  
    L’Armonia
    dell’Anima
  




  L’esperienza
  del Bien-être si caratterizza con il raggiungimento di una gioia
  interiore. Quella stessa gioia vissuta da bimbi che si aprivano
  curiosi sulla vita. Gioia vissuta al mattino quando ci si alzava,
  la
  stessa che era vissuta alla sera quando il buio riempiva di cose
  altrettanto meravigliose il nostro senso di esistenza. La gioia
  di
  essere vivi e di poter ammirare il via vai degli adulti, il
  colore
  dei prati e della vita che nascondevano, la meraviglia del cielo
  stellato e dell’altra vita sconosciuta che sicuramente doveva
  esistere nelle sue profondità, così come esistiamo noi, nati su
  questo pezzo di roccia scagliata nello spazio, che chiamiamo
  Terra.




  Una
  esperienza di gioia che è stata purtroppo soffocata dal peso
  della
  cosiddetta vita adulta in cui poco alla volta crescendo ci siamo
  trovati a vivere, accettando le sue ipoteche e le sue morali
  indirizzate solamente all’asservimento delle ideologie
  dominanti.




  Oggi,
  ci troviamo ad esistere da adulti con il fardello di
  sovrastrutture
  culturali e mentali che sembrano aver spento la possibilità di
  realizzare la gioia di vita che conoscevamo da fanciulli.




  Una
  dimensione che adesso non ritroviamo più, ipotecati dal richiamo
  culturale esercitato dalla società. Ci ricordiamo solamente che
  la
  nostra era una dimensione di gioia, di curiosità, di scoperta e
  di
  libera creatività. Completata dalla presenza di amici con cui
  giocare liberamente, senza troppi schemi comportamentali, e con
  cui
  confidarci sulle nostre paure ed esperienze, senza poi essere
  giudicati o messi all’indice a causa di qualsivoglia morale di
  turno.




  Una
  libertà interiore e una gioia di vita, un Bien-être, che magari
  ritroviamo comunque in maniera occasionale attraverso la lettura
  di
  romanzi d’evasione o guardando film fantasy che riescono ad
  aprire
  uno squarcio nell’ovvietà castrante del quotidiano proponendoci
  una fugace concessione sulla nostra condizione perduta.




  Ma
  non è un caso se abbiamo perduto la nostra condizione di
  Bien-être
  giovanile, né tantomeno se siamo impossibilitati a
  recuperarla.




  Dobbiamo
  tenere in conto che siamo talmente assorti dalle ipoteche e dai
  miti
  del vissuto ordinario da dimenticare che l’esistenza non è solo
  quella che viviamo tra le mura della nostra abitazione, nei
  rapporti
  con gli altri, e nell’affanno a far carriera e denaro. Abbiamo
  dimenticato che esiste un piano reale dell’esistenza che
  trascende
  il nostro quotidiano in cui, da bimbi, ci trovavamo in sintonia e
  su
  cui ci aprivamo con curiosità e con tutta la nostra libera
  creatività.




  Un
  piano di esistenza su cui ci siamo affacciati con la nostra
  nascita e
  in cui la nostra stessa esistenza personale trova senso. Un piano
  di
  esistenza che rimane pregno di mistero poiché, per quanto la
  scienza
  abbia spiegato migliaia di fenomeni, rimane ancora da capire
  dove, in
  quale fenomeno, ci troviamo ad esistere. Da dove è sorto
  l’universo
  e quali possono essere i suoi confini? Chi siamo e perché
  esistiamo
  in questo grande teatro che ci ha generati e che ci consente le
  nostre azioni quotidiane? Che sarà di noi quando, al di là di
  ogni
  sovrastruttura psicologica e ideologica, moriremo?




  La
  scienza e le varie ideologie non sono state ancora capaci di
  rispondere a questi quesiti e si limitano a imporre dogmi che
  inibiscono la nostra gioia interiore di vita. Una gioia che a
  volte è
  vista come espressione di ingenuità se non di peccato. Anche se
  poi
  accade che questi stessi potentati si sgomentino di fronte al
  Mistero
  immanente all’universo che non riescono a capire nonostante
  tutto.




  Un
  piano di esistenza che da bimbi conoscevamo molto bene e che non
  ci
  procurava alcun timore. Anzi, ci incuriosiva e ci meravigliava,
  fortificando la nostra esperienza di essere vivi e di voler
  affrontare senza limiti la grande avventura della vita.




  Un
  piano di esistenza che esiste al di fuori delle nostre
  aspettative
  quotidiane, e che l’antico druidismo identificava nella Natura,
  in
  un significato che travalicava l’estendersi delle praterie e del
  cielo stellato e che veniva racchiuso nel simbolismo di “Madre
  Terra”. Una modalità di intendere la Natura che il druidismo
  esprimeva nel concetto di “Shan”, una qualità globale e
  immateriale dell’esistenza che manifesta una sua precisa logica
  fenomenica. Una qualità dell’esistenza che risulta
  incomprensibile
  all’intelletto umano, a cui il druidismo attribuiva il valore di
  “Vuoto” concettuale, inesprimibile a mezzo di concetti, ma
  esprimibile attraverso l’intuizione interiore dell’Io consapevole
  dell’individuo.




  Un
  valore immateriale che di per sé manifesta una sua logica
  fenomenica. La Natura infatti non si contraddice mai, e la sua
  qualità intrinseca si rivela sempre esaustiva a se stessa con
  precisi fenomeni che regolano lo sviluppo delle cose.




  Questa
  logica naturale dell’esistenza può essere intesa come una
  manifestazione di Armonia. Entrare in sintonia con essa significa
  interpretarla sul piano della propria individualità e della
  propria
  creatività. Significa realizzare concretamente l’esperienza del
  Bien-être.




  Contraddire
  l’Armonia con cui si manifesta la qualità reale dell’esistenza
  significa perdere la condizione di Bien-être ed essere coinvolti
  dal
  disagio esistenziale e talvolta dalla sofferenza di un ego
  apparentemente inibito e frustrato nelle sue presunte necessità.
  Questo accade molto spesso, quando, nella logica storica del
  mondo
  ordinario in cui viviamo, le prospettive soggettive con cui viene
  interpretato il senso della vita possono portare a scontrarsi con
  l’impossibilità di realizzare situazioni e progetti completamente
  personalizzati.




  Quando
  poi altri fanno la stessa cosa, e ci si trova intersecanti sul
  loro
  percorso, ecco che nascono le conflittualità, spesso insanabili,
  che
  diventano puntualmente fonte di disagio e di sofferenza.





  
    Vivere
    il Bien-être
  




  Possiamo
  ritrovare la gioia di vita che è propria del Bien-être entrando
  in
  sintonia con la natura reale dell’esistenza per realizzare una
  dimensione di Armonia.




  Questa
  Armonia può essere concretizzata e vissuta dall’individuo sulle
  basi esperienziali della Kemò-vad, attuando il suo significato
  letterale di “danzare nel vento”, per realizzare sul piano
  individuale la stessa qualità dello Shan. Ovvero entrare in
  sintonia
  con la logica della Natura per divenire vento nel vento, simbolo
  con
  cui viene identificata l’invisibilità della natura reale
  dell’esistenza.




  L’antico
  druidismo traeva dall’invisibilità e dalla forza del vento la
  simbologia per esprimere lo Shan. Per vivere l’Armonia della
  Natura
  era quindi necessario lasciarsi andare simbolicamente a questo
  vento
  per fondersi con esso e assecondare la sua azione invisibile con
  la
  danza sacra della Kemò-vad. Una gestualità in grado di sviluppare
  le energie evolutive dell’individuo sino alla conoscenza e quindi
  alla condizione di Bien-être.




  L’antico
  druidismo asseriva che l’individuo, se vuole vivere la felicità
  che offre la dimensione del Bien-être, deve seguire la logica e
  il
  senso della Natura senza ostacolarla. Essa è completa e esaustiva
  a
  se stessa e tutto quello che avviene in essa è armonia. In questo
  senso, l’individuo non deve agire nell’esistenza sulla base delle
  proprie aspettative soggettive, determinate dalle ipoteche del
  suo
  mondo quotidiano. Non deve opporsi alla logica fenomenica della
  Natura per modificare l’armonia immodificabile
  dell’universo.




  Andare
  contro la logica fenomenica dello Shan porta al di fuori
  dell’Armonia. Non vedere e non capire la logica fenomenica che è
  manifestata dallo Shan significa vivere nel disagio esistenziale.
  Il
  desiderio della propria autoaffermazione non può che portare,
  prima
  o poi, alla sofferenza.




  Per
  realizzare il Bien-être occorre essere dunque “vento nel vento”,
  ovvero vivere in sintonia con la Natura. Cioè “vivere vivendo”,
  consapevoli e in sintonia con il Mistero, la natura mistica dello
  Shan, senza contrastare la logica fenomenica dell’esistenza di
  cui,
  non dimentichiamolo mai, anche noi siamo parte
  indissolubile.




  Il
  Bien-être si può vivere solo quando l’individuo è in completa
  armonia con tutto l’universo e la sua azione è l’azione
  dell’universo stesso, che fluisce e opera attraverso di lui.
  Senza
  imporre i propri desideri al mondo, ma seguendo la logica della
  Natura.





  
    La
    Kemò-vad come occasione di Bien-être
  




  L’antica
  esperienza del druidismo suggerisce che per poter realizzare
  effettivamente l’Armonia con cui vivere il Bien-être è necessario
  praticare l’esperienza del Silenzio interiore con cui sottrarsi
  all’ipoteca imposta dai sensi e dall’immaginativo mentale che,
  nel vissuto quotidiano, generano la percezione distorta e
  incompleta
  dell’esistenza.




  Nella
  condizione del Silenzio è possibile entrare in contatto con la
  natura reale dell’esistenza, al di là di ogni prospettiva
  ideologica e di aspettativa personale. Nel Silenzio si rende
  manifesta con evidenza la natura del piano reale dell’esistenza,
  senza attributi concettuali che possano riportarla ai valori del
  vissuto quotidiano.




  La
  Natura manifesta una sua identità priva di attributi concettuali,
  ed
  ha significato solo nella sua qualità fenomenica di valore neutro
  rispetto alle percezioni e alle interpretazioni che vengono fatte
  ordinariamente.




  L’antica
  saggezza druidica affermava che non esiste realmente una
  montagna, ma
  è quanto si vede dell’esistenza in una parzializzazione
  concettuale data dalla mente. Così come non esiste una foresta o
  un
  cielo stellato. Un tavolo non è in definitiva un tavolo, ma una
  parte di esistenza che viene identificata come “tavolo”. Sono
  tutte percezioni soggettive della mente che discrimina secondo le
  funzioni che attribuisce di volta in volta ad un insieme globale
  in
  cui tutto è unito e intercomunicante a livello istantaneo. Se non
  ci
  fosse occhio umano a vedere l’universo, questo sarebbe l’universo
  per quello che è e non per quello che è interpretato come
  tale.




  Nell’esperienza
  del Silenzio, acquietando i “rumori” sensoriali e mentali,
  l’individuo giunge a “vedere” l’aspetto reale della natura
  invisibile e immateriale dello Shan. In questo modo ha
  l’occasione
  di poter comprendere come entrare in sintonia con la sua logica
  fenomenica e realizzare i presupposti per poter vivere l’Armonia
  manifestata dalla Natura.




  In
  questa dimensione l’individuo non avrà più aspettative soggettive
  da imporre alla Natura e al prossimo, ma potrà partecipare alla
  logica esperienziale dell’esistenza per dare corpo alla sua
  infinita creatività.




  Tuttavia
  non sempre è possibile ottenere l’esperienza del Silenzio. Le
  situazioni del mondo ordinario tendono a richiamare alla logica
  soggettiva facendo perdere di vista i reali obiettivi primari. Si
  può
  tentare di realizzare la condizione di Silenzio con una
  passeggiata
  in mezzo alla Natura, isolandoci sotto un cielo stellato o
  paradossalmente immergendoci nell’ascolto di una musica. Ma
  purtroppo, saremo sempre bombardati dal richiamo delle incombenze
  del
  sociale in cui viviamo e dovremo impegnarci a trattenere quei
  momenti
  di pace e di contatto con il mistero che anima l’universo.




  A
  fronte di questa difficoltà, l’antico druidismo propone
  l’esperienza della meditazione come strumento per realizzare il
  Silenzio attraverso una precisa prassi che consente di rendere
  permanente l’esperienza interiore raggiunta, determinando la
  prospettiva di un prosieguo di vita a venire.




  Le
  origini della meditazione si perdono indietro nel tempo.
  All’inizio
  era costituita dalla pratica sciamanica che si apriva su tutti i
  percorsi possibili che consentivano di uscire dal sogno
  sensoriale
  vissuto nell’ordinario quotidiano. Poi vennero identificati i
  percorsi che portavano nella direzione del trascendente in cui
  l’Io
  consapevole poteva entrare in sintonia con la natura reale dello
  Shan.




  La
  danza sciamanica si trasformò quindi nell’arte del movimento
  consapevole della Kemò-vad che poteva consentire il benessere
  psicofisico e portare al Silenzio interiore in cui incontrare il
  vero
  volto della Natura.




  
    Attraverso
    la pratica della Kemò-vad divenne possibile “danzare nel vento”
    e realizzare, a più livelli di esperienza, l’Armonia
    manifestata
    dall’esistenza. Per ottenere, ad esempio, l’immediatezza dello
    stato di quiete e di pace mentale del 
    
      
        said
      
    
    
    che può portare fuori da affanni e da fobie. E per avere la
    possibilità di aprirsi a tappe ulteriori di esperienza nel
    rapporto
    con la natura reale dello Shan. Verso stati percettivi di
    coscienza
    superiori che possono completare lo stato di conoscenza del
    nostro
    senso di esistenza e per vivere sempre più concretamente la
    condizione di Bien-être.
  




  Così
  com’è prerogativa inalienabile di ogni creatura vivente.
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    La
    
    
      
        Kemò-vad
      
    
    
    rappresenta una forma di meditazione dinamica utilizzata
    migliaia di
    anni orsono dall’antico druidismo europeo. Praticata in seno
    alla
    disciplina di arti marziali dell’ordine monastico-guerriero
    dello
    
    
      
        Za-basta
      
    
    ,
    costituiva l’apprendimento individuale dell’arte del
    combattimento e la preparazione interiore all’esperienza
    mistica
    della conoscenza dello 
    
      
        Shan
      
    
    ,
    il nome con cui gli antichi druidi definivano la Natura nel suo
    aspetto immateriale. Un’esperienza che permetteva di realizzare
    il
    Potere interiore.
  




  Le
  origini storiche della Kemò-vad affondano negli antichi miti
  druidici.




  La
  Kemò-vad ha origine dall’antico mito di Fetonte che storicizza
  quello del Graal in precisi eventi avvenuti, secondo la leggenda,
  nella valle di Susa, in Piemonte, una regione centroeuropea del
  nord
  Italia.




  Nella
  leggenda tramandata da Ovidio e Platone si narra di un oggetto
  che
  sarebbe precipitato nel territorio piemontese provocando un
  immenso
  mare di fuoco.




  In
  realtà, secondo le leggende raccolte presso le Famiglie celtiche
  ancora esistenti nella valle di Susa e nelle valli di Lanzo e
  presso
  la Comunità druidica di Paimpont nella foresta di Brocéliande in
  Bretagna (Francia), il mito di Fetonte riguarderebbe la saga di
  un
  dio disceso dal cielo con il suo carro dorato per incontrare gli
  uomini del tempo, che secondo la tradizione non avevano l’aspetto
  dell’uomo di oggi.




  Nel
  grande cerchio di pietre, che avrebbe fatto costruire dai suoi
  due
  aiutanti di metallo dorato, Fetonte accoglieva coloro che
  andavano a
  incontrarlo. Ad essi avrebbe insegnato l’astronomia,
  l’agricoltura,
  la matematica, le arti e la scrittura. Insegnò soprattutto l’arte
  della fusione dei metalli sul cui simbolismo si fondava
  l’Alchimia,
  intesa come trasformazione spirituale dell’interiore.




  Questa
  narrazione si associa in maniera evidente al mito del Graal, il
  cui
  nome è l’acronimo di “Gnosis Recepta Ab Antiqua Luce”.




  Intorno
  al grande cerchio di pietre vennero realizzate le prime
  abitazioni
  dei suoi auditori e poco alla volta, nei millenni successivi,
  l’insediamento si sviluppò in una vera e propria città megalitica
  fortificata che verrà poi conosciuta con il nome di Rama, anche
  definita la “città dei tre Draghi”, delle cui possenti mura agli
  inizi del terzo millennio verranno scoperti importanti
  reperti.




  Le
  tradizioni druidiche narrano che Fetonte, prima di congedarsi
  dagli
  uomini, donò loro una grande ruota d’oro forata, si dice del
  diametro di almeno due metri, sulla quale avrebbe inciso ventidue
  angoli nascosti contenenti elementi di Scienza e di
  Alchimia.




  Fetonte
  si era trovato di fronte a un pianeta popolato da giganteschi
  esseri
  violenti che spadroneggiavano, impedendo l’evoluzione delle altre
  creature, spesso tenute in schiavitù per cibarsene a piacimento.
  Nell’intento di aiutarle egli diede vita all’ordine
  monastico-guerriero dello Za-basta: una vera e propria scuola
  iniziatica dotata di precisi simboli e insegnamenti filosofici e
  di
  una disciplina marziale.




  
    Questa
    scuola si suddivideva in due competenze esperienziali delle
    quali la
    prima, detta 
    
      
        Hahqt-bà
      
    
    ,
    era orientata alle arti marziali e l’altra, detta 
    
      
        Kemò-vad
      
    
    ,
    con l’utilizzo di specifiche tecniche di meditazione dinamica,
    aveva il compito di preparare l’Iniziato al suo combattimento
    interiore e esteriore.
  




  La
  Kemò-vad era anche poeticamente chiamata il “volo del
  Drago”.




  L’operato
  di Fetonte contribuì a dare vita a una civiltà evoluta e
  libertaria
  che si estese all’intero pianeta.




  
    Stimolati
    dalla scoperta di antiche vestigia che ponevano in una chiave
    storica
    sia l’antico mito della città ciclopica di Rama che la figura
    di
    Fetonte, Rosalba Nattero e io intraprendemmo un lavoro di
    recupero
    delle antiche leggende dei Nativi europei per redigere il
    nostro
    libro 
    
      
        Rama
        Vive
      
    
    . Nel corso
    di questa ricerca nacque l’intenzione di riscoprire e divulgare
    lo
    Za-basta e quindi la Kemò-vad, per far conoscere l’antica
    cultura
    dei Celti.
  




  Il
  nostro percorso di ricerca ci ha portati a contatto con le varie
  Famiglie celtiche della valle di Susa e delle valli di Lanzo da
  cui
  abbiamo tratto preziosi spunti per il nostro libro.




  Tuttavia
  è stato decisivo l’incontro, avvenuto già molti anni prima, con
  la Comunità druidica bretone di Paimpont, in Francia, da cui
  abbiamo
  tratto la nostra preparazione personale in campo musicale e
  nell’arte
  marziale dello Za-basta e quindi nella pratica dell’arte marziale
  dolce della Kemò-vad.




  Tutto
  accadde un giorno durante una visita alla fontana di Barenton,
  nella
  foresta di Brocéliande, conosciuta anche come la fonte di
  Merlino,
  per via dell’acqua che ogni tanto ribolle freddissima e in
  maniera
  inspiegabile.




  Ai
  suoi bordi antichi di pietra giungono e si incontrano viandanti
  che
  arrivano da ogni dove, per assaporare lo spirito delle antiche
  gesta
  di un mondo libero e legato alla natura.




  Anche
  noi giungemmo lì in una sorta di pellegrinaggio che ci portò a
  incontrare personaggi inaspettati che avrebbero dato una svolta
  alla
  nostra vita.




  Oggi
  la piccola cittadina di Paimpont, con il suo suggestivo lago, è
  rimasta da sola a rappresentare e a continuare il mito e la magia
  di
  quanto resta della foresta di Brocéliande, dove molti anni fa ci
  imbattemmo in un gruppo di druidi che davano continuità al mito
  di
  Merlino e i Cavalieri della Tavola Rotonda alla Cerca del
  Graal.




  L’incontro
  fu casuale. Bastarono poche note del mio flauto, seduto accanto
  alla
  fontana di Barenton, per fare amicizia con un bretone che si
  presentò
  come un membro di questa comunità e ci invitò a un incontro per
  conoscerci meglio e poter scambiare reciproche esperienze.




  Da
  questo gruppo di druidi apprendemmo l’esistenza di un mondo che i
  libri di storia hanno dimenticato e di cui ormai non si parla
  più.
  Un mondo celebrato da una tradizione rimasta intatta, senza aver
  subìto le contaminazioni della cultura dell’Impero Romano né del
  cristianesimo subentrato a posteriori. Una tradizione nata al
  tempo
  della grande civiltà che esisteva sul continente europeo, prima
  ancora della Babilonia del passato o dei fasti dell’antico
  Egitto.




  Il
  gruppo di druidi che avevamo incontrato non era dissimile da
  tanti
  altri che esistevano nella magica terra della Bretagna. Ma questi
  uomini e queste donne incontrati presso la fontana di Barenton ci
  accolsero tra loro con profondo affetto e amicizia. La musica del
  flauto aveva aperto una inaspettata porta su una dimensione
  solitamente ben nascosta e, di fatto, invisibile alla storia
  ordinaria.




  
    La
    musica occupava un posto privilegiato tra i loro interessi e le
    davano uno spazio di rilievo sia nel loro contesto sociale che
    nell’esperienza personale. Apprendemmo così la conoscenza della
    
    
      
        Nah-sinnar
      
    
    ,
    la “musica del Vuoto” che io applicai al flauto e Rosalba
    all’impostazione della voce.
  




  Entrambi
  ci dedicammo anche alla conoscenza e alla pratica dello Za-basta,
  orientandoci sulle tecniche della Kemò-vad.




  Sotto
  la guida di uno dei druidi di Paimpont scoprimmo i benefici
  psicofisici e spirituali della Kemò-vad e comprendemmo
  l’importanza
  della divulgazione di questa antica disciplina.




  Non
  si trattava soltanto di una formidabile disciplina del benessere,
  ma
  anche di uno strumento di trasmissione dell’antica cultura dei
  Nativi europei, sia sul piano morale che storico.




  Oggi
  l’idea di divulgare la Kemò-vad si accompagna anche al desiderio
  di dare corpo al mito di Fetonte per quello che moralmente e
  storicamente rappresenta: un capitolo storico probabilmente
  occultato, una grande civiltà antica apparsa sul continente
  europeo,
  che ha avuto ripercussioni storiche fino all’Asia e al Medio
  Oriente, una cultura che è stata distrutta dall’Impero Romano e
  dal cristianesimo.




  In
  questo occultamento si inserisce anche l’invisibilità delle
  grandi
  piramidi europee, che la cultura attuale ignora. Nel caso della
  piramide bretone di Barnenez, addirittura si è tentato di
  distruggerla. Sorte meno fortunata è toccata a quella di
  Saint-André, a nord-est della città francese di Nizza in Costa
  Azzurra: alta cinquanta metri, è andata distrutta alla fine degli
  anni ‘70, quando è stata completamente rasa al suolo per fare
  posto a un raccordo autostradale.




  Per
  questo motivo, per dare visibilità all’antica storia dei Nativi
  europei di cui ancora oggi molti vivono inconsapevolmente le
  radici,
  abbiamo voluto edificare, in una zona privata del Parco Regionale
  La
  Mandria in Piemonte, un cerchio di pietre che potesse ricordare
  tangibilmente la scienza e la cultura degli antichi Celti.




  Il
  Cromlech di Dreamland ripropone lo spirito dei cerchi di pietre
  eretti dagli antichi Celti come Stonehenge e Callanish, che
  rappresentavano luoghi spirituali di incontro e di
  cultura.




  In
  quei luoghi si osservavano le stelle, il corso del Sole e della
  Luna
  e si sanciva l’incedere del calendario e delle stagioni. Si
  studiavano le scienze, si faceva ricerca e si discuteva di
  filosofia.




  Si
  sperimentava l’esperienza mistica del silenzio interiore. Un
  luogo
  d’incontro dove fare musica, leggere poesie e narrazioni,
  celebrando il Mistero che anima la Natura. Oggi l’anfiteatro
  antico
  dello Stone Circle di Dreamland assume il ruolo di palco e
  tribuna di
  un teatro immerso nell’ambiente, dove avvengono eventi musicali e
  culturali che richiamano lo spirito della natura e della grande
  avventura della vita vissuta dall’individuo.




  Qui
  si realizzano i concerti acustici del LabGraal, il Laboratorio
  Musicale del Graal, che con il suo “keltic rock” propone suoni e
  ritmi di ogni luogo della Terra, tratti dalle tradizioni tribali
  dei
  Popoli naturali. Questo è anche il luogo dove vari poeti si
  trovano
  a leggere le loro poesie per condividere, insieme al pubblico,
  pensieri e emozioni.




  Con
  lo Stone Circle di Dreamland si è voluta realizzare un’opera che
  per le sue caratteristiche culturali si trova ad essere a metà
  tra
  il mito e la scienza. Da una parte si è seguita la traccia
  poetica
  fondata sull’antico mito del dio Fetonte, che nel grande cerchio
  di
  pietre insegnava agli uomini del tempo le scienze, le arti e i
  segreti dell’Alchimia dell’interiore. Dall’altra, ispirandosi
  alla scienza dei Celti, si è anche voluta ricostruire la
  struttura
  di un Osservatorio astronomico naturale, così come era utilizzato
  nei tempi antichi, a cominciare dai druidi sino a Ipparco e a
  Tycho
  Brahe, per osservare e studiare i fenomeni del cielo con la
  stessa
  metodologia da cui ebbero origine le basi principali
  dell’astronomia
  moderna, ancora oggi valide e fondamentali. L’Osservatorio di
  Dreamland rappresenta una grande meridiana solare e lunare e
  contemporaneamente anche un vero e proprio planetario aperto
  direttamente sul cielo. Un’occasione per vivere un’esperienza di
  conoscenza della Natura a contatto diretto con i fenomeni della
  volta
  celeste e con il Mistero che si riflette nel cielo
  stellato.




  L’Osservatorio
  di Dreamland assolve anche alla funzione di “Rosa dei Venti”, un
  ruolo che può consentire la percezione della spazialità naturale
  del pianeta: come essere al centro di una grande carta geografica
  che
  copre l’intero pianeta.




  Inoltre,
  ponendosi al centro del cerchio e guardando verso le specifiche
  pietre erette, è possibile trovare la direzione delle maggiori
  città
  e opere dell’uomo. Da New York alla mitica città di Rama, da
  Mosca
  a Hong Kong, da Stonehenge al Channel sotto la Manica, dal grande
  cratere del Golfo del Messico, lasciato dall’asteroide
  primordiale,
  fino al sito della NASA di Cape Canaveral.




  Proprio
  a Dreamland, nel Parco Regionale La Mandria, ai giorni nostri, è
  stata aperta la prima Palestra di Kemò-vad in Italia: riunisce
  gli
  appassionati e gli istruttori di questa disciplina che offre
  benessere psicofisico e possibilità di una evoluzione interiore
  verso superiori stati percettivi di coscienza.




  Annualmente
  vengono tenuti dei corsi di natura propedeutica in tutto il
  Paese,
  per far conoscere e dare la possibilità di praticare questa
  antica e
  preziosa disciplina del benessere.
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La Paità, la postura in movimento della
Kemò-vad
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